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In Art we trust
Per chi ci crede… ma anche per chi non ci crede:
l’arte contemporanea influenza la società…

Progetto di Stefano Cagol
Interazione audio di Agostino Carollo

I l  proget to di Stefano Cagol  “ In Art we trust” (Nell ’arte crediamo) è presentato come
nuovo at to del percorso di r icerca del le inf luenze contemporanee  in iz iato  con “Bird Flu ”
e in partenza per Tokyo a settembre.
L’ intervento s i  fonde in un ’ inedi ta col laborazione/ interazione con Agostino Carollo,
anche lui  t rent ino,  music is ta e Dee-Jay t ra i  p iù impegnat i  e quotat i  nel c ircuito nazionale
ed internazionale.

Dal l’ inedita collaborazione tra Cagol e Carollo  che si sono conosciut i lo scorso
anno a Miami Beach, nasce questo  progetto inteso a reinterpretare gli spazi
esposit iv i attraverso le valenze simbol iche delle immagini e dei suoni per
sot tolineare come l’Arte – visiva e musicale – sia interprete e antic ipatrice dei
cambiamenti del la società contemporanea e quindi anche dei fenomeni delle
partecipazioni di massa , dei fenomeni di “culto”: ad esempio il  culto di oggetti
come le bandiere in questi giorni  di t i fo sportivo e di musiche che diventano inni.

Cagol mos tra la  corte  del la  Galleria Civ ica come una sorta di luogo di culto de l l ’Arte
ponendo in una nicchia un s imulacro r iconoscibi le,  “patrono del la creat iv i tà e di  tut to
quanto t rova posto sotto i l  suo mantel lo”.
Presenta poi i l  v ideo “In the dark - in  the l ight” che mette in  at to una rappresentazione
mutevole di un s imbolo forte del nostro  tempo, come in una vetrata ant ica che in questo
caso narra un’ immagine in movimento.  La bandiera americana, già  protagonista di alt re
opere di Cagol,  appare in questo caso come una  presenza mistica ,  a l lo stesso tempo
riconoscibi le nel suo aspet to,  ma resa manifesta anche nel la sua essenza mutevole,
div isa ne l la sua f is ic i tà e  nel la  sua interiori tà che spesso si  sdoppia e s i stacca per
elevarsi.  I l  suo cont inuo movimento innesca un processo ipnotico,  quasi un mantra .
Al l ’ immaginario  del “Mito americano” s i  r i fà del resto anche lo  stesso t i to lo,  r icalcando la
frase “In  God we trust”  stampata su l le banconote del Dollaro.

Protagonista di  queste prat iche del cul to del l ’Arte  è anche la musica, che proprio come la
creat iv i tà v is iva funge da interprete e ant ic ipatr ice del la soc ietà e dei suoi fenomeni
epocali .  In questo caso l ’ interaz ione è con Agost ino Carol lo,  vate d i un’esperienza
mus icale vasta e complessa.  Si t rat ta d i una musica che parla del la sua inf luenza, del
rapporto di dipendenza da essa, del la necessità  di f requentare quot idianamente i  suo
templi ne l l ’opera “To the club”.  Quanto un canto rituale,  mentre racconta i l  proprio
tempo ipnot izza con la sua r i tmic ità cont inua.

Anche l ’assemblea del  pubbl ico sarà quindi protagonista d i ques to cul to del l ’Arte
secondo lo spir i to che carat terizza la Galler ia nel  periodo est ivo:  potrà r ispondere
coralmente al l ’ intervento audio/musicale di Ago Carol lo,  bal lando in modo l ibero e
mutevole proprio com’è la percezione mai univoca e prestabi l i ta  dei v ideo d i Cagol.




